Troppe sottovalutazioni, grandi responsabilità

La “brutta storia” della Chirurgia dell’Ospedale di Esine
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L’Asl di Vallecamonica-Sebino è nata perché, a suo tempo, il sindacato unitariamente ha sviluppato una forte e incisiva azione sul territorio, raccogliendo più di 20mila firme grazie alle quali si creò un vasto consenso trasversale tra le forze politiche che portò la Regione Lombardia ad istituire con un’apposita Legge regionale l’Asl di Vallecamonica-Sebino.

Permettere ai cittadini di avere in Valle un’adeguata assistenza ospedaliera e di ordine socio-sanitario e assistenziale era l’obiettivo che ci aveva spinto a promuovere l’iniziativa. Troppi erano, infatti, i disagi che già la nostra gente doveva affrontare: dalla mancanza di lavoro, al pendolarismo, alla carenza di infrastrutture. 

Non abbiamo mai cercato la luna nel pozzo e siamo sempre stati ben coscienti del fatto che non potevamo avere nel nostro territorio la presenza di  tutte le specializzazioni in campo ospedaliero e sanitario. Ma siamo altrettanto coscienti e convinti del fatto che, almeno le attività ospedaliere che sono presenti, debbano funzionare e quando qualcosa non va, abbiamo il dovere di “scomodare” chi governa l’Asl e chiedere interventi appropriati per risolvere e non per “coprire” i problemi.

Così è per la questione della chirurgia dell’Ospedale di Esine, diretta dal Primario Dottor Fabio Colombo. 

Una vicenda iniziata nel 2008

Già nel 2008 alcuni medici denunciarono al Direttore generale dell’Asl, Angelo Foschini, le criticità che da qualche tempo si erano evidenziate all’interno del reparto, Foschini interpretò l’azione di denuncia come una banale “bega” tra medici e si limitò ad un richiamo alla maggior collaborazione, anziché assumere iniziative adeguate. Un atteggiamento, il suo, di sottovalutazione di un problema serio che, nell’ottobre dello stesso anno, i medici riportarono nuovamente alla sua attenzione con un esposto dove, in modo dettagliato, venivano segnalati casi di pazienti in cui si evidenziavano comportamenti di mala pratica chirurgica e sanitaria.

A quel punto fu il sindacato ad intervenire. Saputo delle denunce e del non trascurabile calo di ricoveri nel reparto di chirurgia, sollecitò formalmente il Direttore generale a disporre una perizia sulle segnalazioni contenute nell’esposto, invitandolo a non sottovalutare la situazione che si era creata. Foschini ci disse che avrebbe valutato il da farsi. Dopo pochi giorni dal nostro colloquio   veniamo a conoscenza che, quanto contenuto nell’esposto dei medici,  è stato portato in valutazione ai professori Francesco De Ferrari e Stefano Maria Giulini dell’Università degli Studi di Brescia, Facoltà di Medicina e Chirurgia. Siamo in ottobre e, subito, in novembre riceviamo la valutazione tecnica dei due professori. Pur non avendo noi una grande competenza in materia notammo che i due professori avevano stilato la loro valutazione finale avvalendosi della documentazione clinica relativa ai casi esaminati e per i quali si sono solo avvalsi delle relazioni d’accompagnamento  richieste al primario dottor Colombo. 

Non erano stati ascoltati né i medici che avevano fatto la denuncia, né il Direttore sanitario di presidio, che  pare abbia formalmente comunicato a Foschini le sue preoccupazioni su quanto stava avvenendo.

Nel giugno 2009 a Darfo, in occasione degli Stati generali sul sistema socio-sanitario, presente l’assessore regionale alla Sanità, Luciano Bresciani, esponemmo a Foschini i nostri dubbi sulla valutazione di De Ferrari e Giulini, che non poteva ritenersi una perizia quanto un semplice parere e che, in quanto tale, non poteva essere usato per giudicare l’adeguatezza tecnico-professionale dei comportamenti assunti dal primario dell’U.O. di Chirurgia dell’Ospedale di Esine. 

All’atteggiamento poco responsabile del Direttore generale dell’Asl si è aggiunto l’atteggiamento   dei medici di base, che in gran parte consiglia ai propri pazienti il ricovero in altre strutture con una   caduta in verticale dei ricoveri in Chirurgia e un conseguente fatturato negativo.           

A tutto questo si è aggiunta anche la denuncia pubblica della trasmissione televisiva “Report”, andata in onda su Rai Tre il 2 giugno. Quella trasmissione ha mostrato senza mezzi termini il livello di lottizzazione politica raggiunto anche in un campo come quello della sanità, altro che libera scelta del cittadino! La verità è che siamo solo in presenza di una grande spartizione del potere tra le forze politiche del centro destra che governano la Regione Lombardia capeggiate dal presidente Formigoni. Spartizione che si manifesta sia attraverso le nomine dei primari che degli interessi che gravitano attorno alla sanità lombarda.

In quel servizio di Report fu  intervistato telefonicamente anche il Professor Giulini, uno dei firmatari della valutazione tecnica professionale sul comportamento del Primario Colombo. In quell’occasione, davanti a milioni di ascoltatori, Giulini specificò che quanto rilasciato al Direttore generale dell’Asl era solo un parere e non una perizia.
La realtà di oggi

Ognuno può trarre liberamente le sue valutazioni. Quello che è certo è che i cittadini della Valle vanno altrove a curarsi, il reparto di Chirurgia è sempre più vuoto, il Primario è rimasto al suo posto e tutto questo in mezzo a tanta omertà e ad un preoccupante silenzio della politica Valligiana.

Tanti sanno e tutti purtroppo tacciono, questo silenzio rischia di tramutarsi in una sorta di complicità. A pagare sono quei cittadini che, ignari di quanto gli può capitare, si fanno ricoverare: si sa come e quando si entra, ma non quando e come si esce dalla sala operatoria del reparto di chirurgia.

Quando siamo di fronte a inequivocabili testimonianze rese davanti a milioni di ascoltatori, non si possono scomodare addetti stampa che - pagati dall’Asl - si prestano a  stilare lettere o comunicati che ancora una volta negano o mirano a nascondere le sottovalutazioni del Direttore generale dell’Asl di Vallecamonica-Sebino. 

Non possiamo assistere ad un ulteriore peggiorare della situazione. 

Sarebbe il caso che la magistratura, a cui abbiamo fatto avere l’esposto, intervenga al più presto. A mobilitarsi dovrebbe essere anche la politica, a tutti i livelli, nonché i medici dell’ospedale e di base, in rispetto del loro codice deontologico, tutti insieme dovremmo promuovere azioni che  portino a fare chiarezza e a rimuovere le drammatiche e colpevoli sottovalutazioni. Lo dobbiamo ai nostri cittadini, lo dobbiamo a quei medici e a tutto il personale ospedaliero che, con professionalità, compie il proprio dovere all’interno dell’Asl e dell’Ospedale di Esine e di Edolo. Questo lo dobbiamo fare se non si vuole compromettere l’immagine e il lavoro di tanti che compiono il proprio dovere con dedizione e professionalità; non possiamo, per usare una metafora, correre il rischio che per colpa di “qualcuno ” si persista nel volere continuare a “coprire” o a difendere chi  sta compromettendo il  tutto.

Il 20 maggio scorso, il Direttore generale dell’Asl ha rilasciato un’intervista alle emittenti locali in cui, con un’incredibile superficialità e leggerezza, riconferma la versione assunta in passato, vale a dire che quanto sta accadendo in Chirurgia ad Esine non è altro che una “bega” tra medici.

Sente però la necessità di invitare la gente a rivolgersi con fiducia alla struttura ospedaliera, in poche parole, ammette tra le righe che la fuga dei pazienti c’è e a noi viene spontaneo dire al Direttore generale dell’Asl:    

“Sbagliare è umano, perseverare è diabolico”.
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